Prefazione al libro in Memoria di A.O.

La vicenda di Adolfo Ottolenghi, rabbino capo della Comunità ebraica di Venezia, rappresenta bene il baratro in cui è stato trascinato tutto l’ebraismo a metà del secolo scorso.
E’ una storia, quella di rav Ottolenghi, che mostra, in modo esemplare, come la barbarie nazifascista abbia inciso nelle carni di un uomo, di una famiglia, di una comunità, di un popolo intero, senza alcun motivo, senza alcun riguardo per l’età, senza considerazione per personalità o ruoli. Ai barbari bastava colpire l’ebreo in quanto tale. Nulla doveva essere dimostrato: non era necessario addurre prove di sorta, di responsabilità o di colpevolezza. L’ebreo andava perseguito perché ebreo.

E come tanti altri ebrei, il rabbino Ottolenghi si trovò a svolgere, ignaro, il ruolo dell’eroe-antieroe, continuando fino alla fine ad agire per il bene comune, a dare se stesso per la collettività, incurante del pericolo e dei rischi. Eroi-antieroi di questo genere, resi tali dallo spirito di dedizione, dal senso del dovere e dalla fedeltà all’ebraismo, la storia della Shoah ne ha contati non pochi in quelle ore; uomini e donne che, mentre chi poteva e sapeva si metteva in salvo, si dedicavano ad alleviare le sofferenze dei più deboli, spesso abbandonati a se stessi.

Il nazifascismo non ha solo meditato, organizzato e avviato lo sterminio di un popolo. Per anni, fra chi aveva perso i famigliari nella Shoah e chi ne era uscito indenne, fra chi si era salvato senza rinunciare alla propria identità e chi ne era uscito grazie a qualche disperato escamotage si instaurò un clima di sospetto e di recriminazioni. Anche questo lo possiamo considerare un dono malefico del nazismo e di chi con esso ha colpevolmente collaborato. 

All’ebraismo, lacero e contuso, non è rimasto che rialzarsi, raccogliere i propri brandelli e rimettersi in cammino, raccogliendo i nomi dei caduti, dei propri eroi-antieroi, per ispirare la propria azione alla loro azione. Per continuare la catena di una tradizione che non si vuole interrompere.

Dunque, anche a rav Adolfo Ottolenghi, l’onore del popolo ebraico e dei giusti delle nazioni: zikhronò livrakhà, il Suo ricordo sia benedizione. Siano ricordate in lui l’abnegazione e la morte di un intero popolo.
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